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ELEGIE ROMANE 



QUANDO il visconte de Vogiié, accademico di 
Francia, affermando nella Revue des Deux- 
Mondes' il sorgere di un nuovo rinascimento latino 
di fronte alla congiura degli spiriti nordici, procla- 
mava Gabriele d'Annunzio « le plus latin des génies 
latins, > subito corse la nostra mente alle sue Elegìe 
Romane, mirabili d'un senso veramente squisito 
della forma e del classicismo. 

Germogliate di sul ceppo degli èlegi classici, non 
altrimenti che le migliori de' nostri umanisti, vi fio- 
riscon rigogliose per virtù propria e singolare di 
ardore, di luce e di freschezza. Ancor meglio che 
in altre opere di lui, sì in prosa che in rima, noi 
vi sentiamo la commozione egualmente serena e 
simpatica dell'anima sua alta e gentile, poiché in 
maniera costantemente agile e sobria vi si dispiega 
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1° gennaio 1895. 



Tampia e destra forza di lui nel rappresentare e 
descrivere mediante l'armonia pittrice e le imagini 
aventi il meglio della realità. Finissimo, breve, come 
quello de' minii più vaghi e vivaci del quattrocento, 
è il disegno di queste forti e soavi elegìe, or rive- 
latrici di visioni e di lotte interiori, ora splendenti 
sul fondo luminoso del paesaggio di verità colta 
nell'istante poetico, e circonfusa di sogni, di ricordi, 
di aspirazioni intense, di desiderii appassionati. 

Con lo stesso cuore di Ovidio, in uno sconsolato 
rimpianto dell'alma Roma, sentendone egli la divinità 
animatrice del pensiero manda, slÌgì^ più /u/^'da ancor 
Ite [estremo vespero, il dolente amore e il desìo ette 
distrugge l esule, in un libretto di èlegi armonizzati 
alla barbara sul ritmo elegante di Tibullo, spiranti 
un amoroso fervore, più caldo, più espansivo e sa- 
piente di quel che arse il cantore di Cinthia. Volle 
attraessero in sé ed abbracciassero quelle morbi- 
dezze, quei quadri e sontuosità delle arti rinate, 
ch'ei vide a fianco della sua Eletta, sotto gl'infiniti 
stupendi effetti di luce nei meriggi splendidi, o in 
quei tramonti d'autunno romano così accesi di color 
mille e pieni d'una magnificenza fantastica. 

Per tanto, naturalmente, ci appaiono quest'elegìe 
fluire quali continuazioni colorate del sacro fiume 
latino, inabissatosi all'irromper dei barbari e degli 
asceti, rispecchianti nei lor gorghi lucenti e il mera- 
viglioso cielo di Roma, le chiostre dei colli, i palagi, 
i tempj del Bramante, le aristocratiche ville, le fon- 
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tane del Bernini. Onde parve a noi, studiandoci di 
vestirle alla latina, adoperarci in un tentativo di ri- 
sospingerle donde mosser primieramente, quasi, di- 
remmo, ad una loro preformazione ideata dal poeta, 
il cui ingegno superiore, speculativo e fantasioso, 
traluce in esse senz'abbagliar coi colori e molte 
cose mostrando con abilità di scorci. Il pensiero 
raccolto, schivo di ambagi, nudrito da una facoltà 
d' imaginazione sempre avida di bellezza, vi acquista 
dalla forma purissima e precisa, dal ritmo che vario 
blandisce gli animi, quel vigor suggestivo ond'è 
privilegiato ogni scritto del d'Annunzio. 

Edite appena furon proseguite d'inclita lode da 
critici italiani e stranieri e si lessero e commenta- 
rono a godimento nuovo. Se d'esse oggi meno ferve 
il grido, si deve quasi interamente al diletto e alla 
meraviglia sempre più crescenti, alle discussioni fe- 
conde, alle traduzioni in diverse lingue, ai raffronti 
provocati dalle successive opere di lui celebre in 
Europa, specie dal Poema paradisiaco, dalle Odi 
navali, dai romanzi del ciclo della Rosa, e da quel- 
l'aurea somma dell'arte del dire, che ricordiamo con 
gratitudine inestinguibile. Le Vergini delle Rocce. 
Lo stesso De Vogiié volle offrire un saggio di queste 
elegìe nella Revue des Deux-Mondes volgendo in 
prosa Villa Chigi, ' ov' è adombrata con versi sin- 
ghiozzanti la triste ed inesorabile finalità del trasci- 

' Vedi pag. 24. 
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nato amore nel Trionfo della Morte. Il più ar- 
dente elpgio * ne scrisse " un illustre critico tedesco, 
Hugo von Hofmannsthal, e con la mente piena delle 
Romische Elegien. Dall'acuto e geniale raf- 
fronto che con quelle ne fece risulta vivissima la 
straordinaria personalità del nostro poeta. E sì che 
ben arduo n'era il cimento. Ambedue i poeti vider 
Roma insieme al loro amore; qual differenza però 
tra l'Eletta la quale 

reca per legge il solo ritmo del suo respiro 

e la Faustina che forte grida nell'osteria dello zio! 

Roma, soggiogatrice eterna delle più alte e no- 
bili fantasie si manifestò a Wolfgang neir indefinibile 
grandezza delle rovine e dei monumenti pagani, come 
al Byron, allo Shelley, al Carducci ; arrise in vece a 
Gabriele nel sublime quadro del paesaggio e nello 
splendore delle arti rinate. 

Noi benediciamo a codesta nuova apparizione, la 
quale ci die in degnissimi distici il sentimento di- 
lettoso e comunicativo d'un'altra delle diverse Rome 
che in essa stupefatto il mondo ammira da secoli. 

A, T. 



' Non conosciamo quello pronunziato dal chiaro petrarchista 
Pierre de Nolhac. 

* Nella Frankfurter Zeitung. 
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GABRIELI CONVIV.E' 



Eximium Italiae decuSy insignisque cothurnOy 
tu redis a nostro ^ dulcis amicCy mari, 

Aestubìis hadriacù felici sorte volumen 

Aurispas Sophoclis credidit archetypum. 

Brama novum exactum Surgens post fata Mycenes, 
convivas omnes illius ardor habet. 

Plaudit io Bargae, iam se mirantibus addens 
ptdsat pindarica Pascolus arte lyram. 

Jliadis tantum versus bene vertere doctus, 
felix terqu^ qtiater! Symposiarcha legit. 



' Recitata in un banchetto offerto al Poeta dagli amici del pe- 
riodico letterario ed artistico il Convito, diretto da Adolfo de Bosis. 

* La Città morta, tragedia moderna, composta per Sarah 
Bemhardt. 



II 



Vati nunc tragico iam gallica serta canentes^ 
Pallida cui charites dtUce micant oculis 



atque Leonardo genitus FranciscuSy^ et unus, 

< MtcsageteSy clamante semper ave, Gabriel, 

€ omina lata sonenty tibi syrma tendit amicta 

< divinas longe Sara tragoeda manus! t 



Hannibal Tennkroni. 



Romae, kal. febr. MDCCCXCVIL 



' Francesco Paolo Michetti. 



IN ISABELLAM' 



Fulcite me floribus, quia amore langueo. 

Cant. 2. 



Sanguine perfusam crines et candida membra, 
cum pia vulneribus corporis exanimi 

oscula figebas, heu te dementia cepit! 
Fidus anhelanti nocte tibi gremio 

interfectus amans. Quatiens maestissimus alas 
pavo Dianorae te prope fata refert. 

H, T. 



* La Demente del Sogno d*un Mattino di Primavera: 
»xia di G. D'Annunzio, recitato con genialità italiana dalla si- 
>ra Duse alla Renaissance, nel giugno 1897, e coronato di plauso 
pubblico parigino. 
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I. 



IL VESPRO 



Quando (al pensier, le vene mi tremano pur di dolcezza) 
io mi partii, com'ebro, da la sua casa amata, 

su per le vie che ancora fervean de l'estreme diurne 
opere, de* sonanti carri, de' rauchi gridi, 

tutta sentii dal cuore segreto l'anima alzarsi 

cupidamente, e in alto, sopra le anguste mura, 

fendere l'ignea zona che il vespro d'autunno per cieli 
umidi, tra nuvole vaste, accendea su Roma. 

Non era in me certezza de l'ora, de' luoghi. Un fallace 
sogno teneami? O tutte de la mia gioja consce 

eran le cose e in tomo rendevano insolito lume? 
Io non sapea. Le cose tutte rendevan lume. 

Tutte le nubi ardeano immote: qual sangue da occisi 
mostri, rompea da* loro fianchi un vermiglio rivo. 
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I. 



VESPER 



Cum (trepidant etiam, menti, dulcedine venae) 
ebrius amisi limina cara mihi, 

effervens per iter sublime, labore diurno 
extremo raucis curribus atque sonis, 

pectore totam animdm se tunc extollere sensi 
Celsius et cupide, moenia parva super, 

ignes fissuram Romae quos axe sub udo 
vasta per autumni nubila vesper alit. 

Horae nescius atque loci. Men falsa tenebant 
somnia? Laetitiam docta ne cuncta meam 

insolitum circa mittebant undique lumen? 

Verum ego non noram. Lumina cuncta dabant. 

Stant rutilae nubes, occiso ac sanguinis instar 
e monstro rivus prosilit inde ruber. 
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Lieta crescea la strage per Terte de' cieli, si come 
per infiammati boschi gesta d'immite arderò. 

Agile da le gote capaci il Tritone a que* fochi 

dava lo stel de l'acqua, che si spandea qual chioma. 

Tremula di baleni, accesa di porpora al sommo, 
libera in ciel, la grande casa dei Barberini 

parvemi quel palagio ch'eletto avrei agli amori 

nostri; e il desio mi finse quivi superbi amori: 

fulgidi amori e lussi mirabili ed ozii profondi; 
una più larga forza, una più calda vita. 

Sonvi — dicea la folle Chimera il cuor mio torcendo — 
sonvi più dolci frutti, altri ignorati beni! 

Datemi — il cuor dicea — voi datemi, occhi soavi, 
la mai goduta ebrezza, lo sconosciuto bene! 

Alta dal cuor balzavami l'anima. A sommo de l'erta, 
in su '1 quadrivio, argute risero le fontane. 

Freschi dal Quirinale co *1 vento mi giunsero effluvi: 
rosea m'apparve, al fondo. Santa Maria Maggiore. 
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Creverat exitium laetum, ingens, per tuga coelt, 
arctis in sylvis ut fera gesta rubent. 

Ignibus addelat Triton e faucibus ictum, 
effusum ut crines, exsilientis aquae, 

JPulguribus' trepidane, et flagrans murice in altum 
Barberidum, ad caelum libera, magna domus 

aedes visa mihi quam cor legisset amori 
nostro: illic divum ficta superba mihi 

gaudia: fulgentes veneres atque otia, luxus 
magni, vis potior, vitaque fervidior, 

Sunt, ait ima Chimaera mihi praecordia torquens, 
ter dulces fructtùs, non tibi nota bona/ 

Et date, cor supplex, oculi, mihi vos date, suaves, 
ebrietate frui, laetitiaque nova/ 

Nunc anima exultat. Quatuor fontesque viarum 
arguto, in summo vertice, more sonant. 

Venti fragrantes halant a colle Quirini: 
cincia rosis Maior Sancta Maria palei. 
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IL 



ELEVAZIONE 



• H 



Su, Elegia, t'eleva! La notte è propizia ai dolenti. 
Piangi la donna nostra, canta le lodi sue. 

Giova, ne l'alta notte, con lacrime lei richiamare? 
Tutta nel verso vano l'anima mia si sface. 

Ben, forse, lei ne l'intimo petto l'angoscia martira: 
lei riguardante cieli strani il desio pur tiene. 

Lei, forse, tiene il grato ricordo, se vago la luna 
brivido le suscita ne la solitudine; 

più vivo ardor per me le comprende il pensiero, se a 
languidi favellano gli alberi in colloquia 

Ahi, non indamo un tempo le cose parlavano amore! 
Ma di gioire urgeva brama più forte noi 

ebri di tal dolcezza cui gli astri eflFòndean pe *1 raggiati 
etere, cui limpida piacqueci di bevere. 
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à 



IL 



ELEVATI© 



Surge, elegeia ! Praecipitat nox grata dolenti. 

Piange meam dominam, dulce decusque cane. 

Per noctem lacrimù illam revocare iuvabit? 
versibus in vanis vis animi teritur. 

Forsan eam cruciai dolor imo pectore clausus: 
cum nova suspiciat sidera fervor habet. 

Fors gratum memorai, tremitum UH si vaga luna 
excitet in vena^ per loca muta sonis ; 

Ipsi mente cupido mei ferventius ardet, 
verba simul rami languida si recitent. 

Ahj res olim non frustra quidem amore loquutael 
Maius at urgebat nos veneris studium 

Osiris effusa plenos dulcedine fulvo 

aethere, quem purum nos placuit bibere. 
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Vino immateriale in coppa invisibile, oh mira 
ebrietà che tutto Tessere penetrando 

fece rigati a noi di nuova delizia gli a]nplessi, 
rese infiniti i brevi nostri mortali amori! 

Forte il mio spirto ardendo occupò il suo cuore profondo 
come la fiamma alacre abita l'urna cava. 

Di quell'amante vita nudrivasi ardendo il mio spirto, 
come la fiamma a notte beve la pura oliva. 

I pensier suoi pensai; la gioja e il dolor suo nel pieno 
essere mio raccolsi; vidi per gli occhi suoi. 

L'anima, le, segrete de l'anima voci, U divino 
ritmo del suo respiro, l'intimo di sue vene 

fremito, e le latenti sue cure, e gli inganni de' sogni, 
e l'improvvise angosce, tutto io conobbi in lei. 

Io, su lei chino, io tutti conobbi i concenti che solo 
odonsi nel silenzio dolce del sangue suo, 

quando gli innumerevoli palpiti in imo concordi 
fingono la tremante calma d'estivo mare. 

Io gli splendori ascosi de l'anima sua rivelai, 
come con aurea chiave i penetrali aprendo; 

e li diffusi in cerchi più vasti ove tutto m'immersi . 
avidamente, i fianchi cinto di forza nuova. 

Tale, fra l'ignee chiome che spiega l'Aurora su '1 mondo, 
aquila uscente a volo da la nativa rupe: 



so 



/ 



Non de matèria vinum, nullique videndis 

in pateris, animam mira quidem penetrans 

ebrietas nova complexus ter dulce rigavit, 
aeternas veneres reddidit, ante brevesf 

Inruit ima meus praecordia spiritus ardens, 
urnam sic habitat lucida fiamma cavam. 

Vitae deliciis fiagrans animus pascebat in illis^ 
fiamma velut puram nocte bibens oleam. 

Illius atque animum meditatus: gaudia, luctus 
legi in me; vidi lumina perque sua. 

Spiritus atque animae tunc verba recondita, divus 
halituum numerus, sanguinis imus adhuc 

impettùs, occultae curae, fallacia somnt, 
angores subiti^ cognita cuncta mihi. 

Omnes audivi concentus pronus in ipsam 
sanguine per venas dulce fiuente suas, 

innumeri motus animi concorditer, aestu 



quum tremulam fingunt oceani requiem. 

Abstrusas animae pandi lucesque coruscas, 
clavibus auratis ut penetrale domus; 

amplos diffusi in gyros, ac robur adeptus 
me totum cupide mergere nisus ibi. 

Sic, ignes inter fusos Pallantide in orbem, 
exit nativa rupe volans aquila: 



21 



invermigliati i fiumi salutan con tuoni il prodigio, 
ridono le attonite fronti de l'alpe in gfiro: 

unica quella al sommo rossor batte Tali possenti; 
tutte le aperte penne splendonle di baleni. 
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Iraclum tonitru tutte flumina rubra salutante 
in gyrum rident ut stupefacta juga: 

rtis ad os rubrum simul aethera verberat aUs; 
omnis aperta sihi fulgure penna micat. 
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IIL 



VILLA CHIGI 



I, 



Sempre nelli occhi, sempre, avrò quella vista. Oh silente 
pallida ignuda selva, non obliata mai! 

Noi discendemmo piano, seguendo il famiglio, una scala 
umida, angusta, dove l'ombra parea di gelo. 

Ella era innanzi. A tratti, sostava. Mal certa su i gradi 
ripidi, contro il muro ella tenea la mano. 

Io la guardai. La mano bianchissima parvemi esangue, 
parvemi cosa morta. Morta la cara mano 

che tanti ad capo sogni di gloria mi cinse, che tanti 
sparsemi di dolcezza brividi ne le veneJ 

Soli restammo. Un fonte gemea roco a pie d'una loggia 
alto salìa Tantico feudo chigiano al cielo. 
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III. 



VILLA CHISIA 



I. 



nie meo semper visus prae lumine semper. 

Numqua?n ohlita mthi, pallida silva, silens! 

Scalarum, famulo duce, nos descendere sensim 
angustas, udas, queis erat umbra gelu. 

Iverat ante, Gradum paullatim sistit et anceps 
in scalis, muros quaerit amica manu, 

Ulam oculis legi, Exsanguis, magis alba ligustris, 
mortua visa manus^ Mortua cara manus 

quae multis laudum somnts mea tempora cinxit, 
dulciter omnis qua vena mihi tremuit. 

Soli, Rauca fluens sub xystis unda gemebat: 
alte se extulerat chisia villa vetus, 
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Erano sparsi fumi pe '1 ciel come candidi velli. 
Entro correavi un riso tenue d'oro; e i nudi 

vertici de la selva parean vaporare in quell'oro; 
eran le felci al sommo èsili fiamme d'oro. 

Ella tacea, guardando. Ma, tutta nelli occhi, la grave 
anima dolorosa queste dicea parole: 

— Dunque nell'alta selva, che udisti cantar su '1 mio capo, 
seppellirai tu, senza pianto, il tuo grande amore? 

Intenderò io dunque nel dolce silenzio, che amammo, 
la verità crudele? Dunque per questo, o amico 

unico mio, per questo m'hai tu ricondotta ne' cari 

luoghi ove un giorno io parvi schiuder la primavera? — 
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Sparguntur coelo tunc fumi ut veliera cana 
haec levis auri lux pervolitat: nemoris 

nuda vides juga sublimi vanescere in auro; 
flammas auratae vertice dant filices. 

• 

Illa tacet spèctans, Gravibus sed tristis ocellis 
haec anima infelix verba dolore dabat: 

—-Numne igitur, resona me supra murmure silva 
magnus amor te non flente sepultus erit? 

Audiam ego dulci verum crudele quiete? 

Unicey tu causam hanc propter, amice mihi 

ergo me miseram retulisti ad *cara locorum 

in quibus olim ver pandere visa novum? — 
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II. 



Oh primavera, tutta la selva correano i tuoi 'spirti, 
tutta prendean l'inerte selva da le radici, 

occultamente: rari aneliti liscieno; talvolta 

era come un ansare languido, oh primavera! 

Ella tacea, guardando. Udiva io l'interna sua voce; 
ma non risposi. Io tacqui. Io non risposi mai. 

Vano ogni sforzo. Un freddo suggel mi chiudeva la bo< 
torbido, invincibile, contro di lei, da l'ime 

viscere mi sorgeva non so quale odio; moriva 
ogni pietà di lei nel saziato cuore. 

Muti, cosi, vagammo: cosi, l'uno a fianco dell'altra, 
simili ad ombre erranti sotto un fatai castigo. 

Era la carne stanca; le pàlpebre erano gravi; 
era nelli occhi quasi una caligine. 

Tutta la notte, ahi, lunga! (parca che non fosse mai l'a^ 
io con ardor, con ira folle cercato avea 
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II. 



Taàtim currebantj oh ver, tua flamina lucum, 
radices captae segnis erant nemoris, 

i^'n.laque prodibant raro spiramina, languens 
frondibus interdum flattcs anhelus erat! 

^pectans muta, mihi sua vox audita profunda. 
At non respondi. Nullaque verba dedù 

■^'^U'Stra conatus. Gelidum mihi làbra sigillum 
clauserat, et freni non patiens in eam 

^^ imo quid odi surgebat pectore ; quaeque 
expleto pietas mortua corde meo, 

-^^^^rentes lateri, muti sic ambo vagantes, 
umbris sub fati supplicio similes, 

■^^% lessata caro, mihi palpebraeque gravatae; 
volvi caligo ceperat ante oculos. 

'^^cte, nimis longaf (Non unquam exire putares 
auroram) caeco nisus amore furens 
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di ravvivar la fiamma ne' corpi commisti, ne' baci. 
Ella non più beveva l'anima mia ne' baci. 

Ella bevea soltanto le lacrime sue ne' miei baci. 

Lacrime di quelli occhi, pur vi sentii su '1 cuore 

ardermi fra'l disgusto che a flutti salia dal profondo, 
lacrime di que' dolci occhi ove il cielo io vidi! 
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rporibus mistìs suavtsque impellere fiammas. 
Non anintant, oscula cunt jungeret illa, meam. 

sa suas biberat guttas, mihi basta jftgens, 
Vos ardere quidem corde meo, lacrimae, 

: imo sensi cum taedium ut unda salirei, 
dulcis ocelli quo sidera visa mihi/ 
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IV. 



IN SAN PIETRO 



II. 



L'absida è nel mistero raccolta. Un'ombra rossastra 
occupa il vano. Al fondo luce il metallo, enorme. 

Sorgono scintillando per l'ombra le quattro colonne 
che nel pagano bronzo torse il Bernini a spire. 

Sopra la croce il grande miracolo pende, che in terra 
offire a la faticosa anima umana un cielo. 

Lampade tutte d'oro in tomo a la duplice scala 
ardono, dove il sesto Pio reclinato prega. 

Muti, il mistero e l'ombra s'addensano in velo di morte. 
L'ora si perde. Un passo va lontanando: tace. 

Ma di repente il Sole, fierissimo violatore, 
(oh trionfate nubi pe '1 ceruleo 

giugno!) fendendo l'ombra dal culmine, investe la fredda 
tomba ove Paol terzo, calvo e barbato, siede. 

Sotto il suo bacio, come un tempo nel letto del Borgia, 
rosea nel marmo vive Giulia Farnese ignuda. 
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IV. 



IN DIVI PETRI TEMPLO 



II. 



Absis in arcano. Vanum tenet umbra rubescens. 
Aeneum in extremo luce coruscat optcs 

ingens. Resplendet quatuor sublime columnis 
qucùs olim in spiras torsit ab aere Jovis 

Bernintcs. Magnum miraclum de cruce pendet, 
lassae caelum offerì hic animae pretio. 

Ardel scalarum geminas circum aurea lampas 
Sexlus vói supplex invocai aslra Plus. 

Condilur arcanum muto sub legmine morlis. 

Perdilur hora. Gradus sunl procul: inde lacenl. 

S'ed Tilan subilo, dirus violalor, ab allo 
(oh laniala simul nubila caeruleo 

Cancro/) diffindens umbram, lumulum oblinel algens, 
Paulus ubi calvuSy barbiger alque, sedei. 

asia dans illi, ul Boriam complexa morala esl, 
marmore par spirai lulia nuda rosis. 
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V. 



IL PETTINE 

(villa medici: dal belvedere) 



Poi che su '1 Monte Mario si spengono i fuochi del Sole, 
vengon le nubi in torme lente dal Palatino. 

Mite le aduna il soffio de' vènti e le tragge a l'occaso, 
ove i cipressi in contro figgon le acute cime. 

Mordono allor le cime de' neri cipressi le nubi 

che scorron come in lungo pettine chiome d'oro. 
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V. 



PECTEN 

(villa medicea) ' 



Monte Mari Solem quum ignes restinguere cernis, 
lenta Palatino nubila se glomerant, 

Mitis adunai ad occasum ventus, cyparissi 
qtw pariter contra culmina acuta levant. 

Nigrorum mordent tunc nubes summa, fluentes 
in longo quales pectine flavicomae. 



* A sacello Belvedere quod dicitur. 
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VI. 



AVE, ROMA 



Esule anch'io, pensoso di te, di te sempre pensoso, 
Roma, non fra gli intonsi barbari Ovidio sono; 

né mi colpi lo sdegno di Cesare, ma la funesta 
dea che la tua campagna orrida e sacra tiene. 

Mi visitò nel sonno la livida Febbre; e il mortale 
tossico, me misero!, tutto il mio sangue tiene. 

Lugubre è il mio perire, se ben non sia questo il feroce 
Ponto e non la scitica freccia nel cuore io tema. 

Sotto sereni cieli più duro è l'esilio a tal cuore 
cui più nessuna cosa che amò rimane. 



Stanca è la carne e spira già l'anima, in questa incompres 
pace. Oh lasciate un'Ombra verso la morte andare! 

Tutto è sereno. Il flutto è docile. Incurvasi il lido 
come una lira, dove sorgono emerocàli 
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VI. 



AVE, ROMA 



Exsul te semper mectim, te, Roma, volutans, 
intonsos Inter non ego Naso Scythas; 

Caesaris haud ictus furiis, at diva sacratos 
atra tenens campos terribilesque tuos. 

Me Febris somno visit; mortale venenum 

artus, heu miserum /, pascitur inde furens. 

Triste perire mihi, quamvis non efferus iste 
Pontus, nec timeam spicula corde Getae. 

Durius exsilium cordi, sub sidere puro 
iam bene dilecti nil sibi restat adhuc. 

Lassa caro, spiratque animus quem pax latet ista. 
Ah date, vos Umbrae, mortis adire viamf 

Fluctus, cuncta serena, Velut lyra flectitur ora 
hemerocallis ubi, non secus asphodeli, 
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simili agli asfodeli che illustrano i clivi de l'Ade, 
candidi. Ma non questa pace il morente chiede. 

Chiede il silenzio immenso, etemo, che sta su l'immoto 
fascino del deserto onde tu sorgi, o Roma. 

Quale alto monte, quale oceano infinito, qual somma 
tenebra vince tanta solitudine? 

Quivi la morte sia. Ti vegga da lungi più grande 
d'ogni più grande cosa il morituro e — Ave — 

dica — o tu, Roma, tu dolce e tremenda! Ave, o Roma 
unica, o dell'anima nostra unica patria I 
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genninat, in clivis Orci candore nitentes. 

Ai non hanc pacem iam moriturus amai, 

Exorat requiem qtiae muta diutiiis instai 
desertis magiciSy Urbs, caput unde levas. 

Nam qui mons altus, mare magnum, sive tenebrae 
vincit caligo tanta relieta loca? 

Sit mihi mors illic. Longe disiunctus et omni 
maiorem videat te moriturus: — Ave — 

dìcat — dulcis ave, tu Roma tremendaque, Roma, 
nostris animis unica tu patria! 
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VII. 



VESTIGIA 



E tu ritomi, o Vita? Ritomi a me con un riso 
dubio, ed in mano fronde trascolorate rechi. 

E tu ritomi, o Amore? Obliquo ritomi, ed in mano 
rechi l'antica tazza, piena d'un falso vino. 

Dice la Vita: — Guardi tu in dietro gli antichi vestigi? 
Sonvi più dolci frutti, altri ignorati beni. — 

Dice l'Amore: — Bevi. — Ripete egli antiche parole, 
— Ecco la nova ebrezza, lo sconosciuto bene. — 

L'Anima dice : — Vane lusinghe. Io òhiudo un supremo 
sog^o. Da me il mio sog^o non uscirà già mai. — 

Pure, si volge; guarda gli antichi vestigi. Oh silente 
pallida ignuda selva non obliata mail 
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VII. 



VESTIGIA 



£l tu, Vita, redis? Duhio risu redis ad me 
sertaqtie tu manibus pallidiora geris. 

'Sic etiam remeas. Amor? Huc obliqutcs, et tesa 
protendis ficto pocula piena mero. 

Vtta mihi: — Tu respicis an vestigia prisca? 

Dulcia poma magis, gaudia quaeque latent. — 

^t: — Bihe — fatur Amor. Repetet jam verba vetusta. 
— Ecce nova ebrietas, non tibi nota bona. — 

'S^iritus adloquitur : — Vactiae spes. Somnia claudo. 
At non ire procul somnia mente sinam. — 



espicit ipse tamen veteris vestigia flammae, 
Numquam oblita mihi, pallida silva, silensl 
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AD 



ANNIBALE TENNERONI 



GABRIELE D'ANNUNZIO 



I. 



ANNIBALE, io fili sommo elegiopeo 
fiorito in altro tempo e in altro suolo. 
Io ricordo Careggi e Cafaggiolo, 
e ancor m' è dolce 3 rezzo mediceo. 

E per l'intonso crine jacintèo 
e pel verso, chiamato fui figliuolo 
d'Apollo, e assomigliato all'usignuolo; 
e tenni io sol la celerà d'Orfeo. 

Sol io la tenni in uno stuol preclaro: 

tra Marsilio e il Filelfo e il Panormita 

e il Poggio e il Gaza è il Valla e il Trapezunzio. 

E sopra tutti Cosimo ebbe caro 
sino all'ultimo giorno di sua vita 
(ben mi ricorda!) Gabriel d'Annunzio. 

— 43 — 



II. 



BEN mi ricorda de la solatìa 
Careggi ove per Cosimo il Ficino 
ornava di comentì il suo divino 
Platone, e in torno il bel giardin fiorìa! 

Quivi meco non visto in compagnia 
venne al rezzo Tibullo; e il suo latino 
infuse nel mio labbro fiorentino; 
ed io la sua cantai pura elegia. 

Né sol mi piacque in èlegi cantare 

ma pur qualche ballata e qualche stanza 

comporre a prova ne' toscani modi. 

E, come oggi tu fai, quel mio volgare 
anticamente in fiore d'eleganza 
latina volse Annibale da Todi. 
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